
 
 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO RELATIVO 
AL PERSONALE DEL COMPARTO MINISTERI PER IL QUADRIEN NIO NORMATIVO 

2002 – 2005 E BIENNIO ECONOMICO 2002 - 2003 
 

 
 

ART. 13 

CODICE DISCIPLINARE 

 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità della 

mancanza e in conformità a quanto previsto dall’art. 55 del d.lgs. n.165 del 2001 e successive 
modificazioni ed integrazioni, sono fissati i seguenti criteri generali: 

 
a) il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati anche in relazione: 
- alla intenzionalità del comportamento, alla rilevanza della violazione di norme o disposizioni; 
- al grado di disservizio o di pericolo provocato dalla negligenza, imprudenza o imperizia 

dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento; 
- all’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti; 
- alle responsabilità derivanti dalla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 
- al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra loro; 
- al comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo ai precedenti 

disciplinari, nell’ambito del biennio previsto dalla legge; 
- al comportamento verso gli utenti; 
 
b) al lavoratore che abbia commesso mancanze della stessa natura già sanzionate nel biennio di 

riferimento, è irrogata, a seconda della gravità del caso e delle circostanze, una sanzione di 
maggiore entità prevista nell’ambito del medesimo comma. 

 
c) al dipendente responsabile di più mancanze compiute in un’unica azione od omissione o con più 

azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la 
sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di 
diversa gravità. 

 
2. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di 

importo pari a 4 ore di retribuzione si applica al dipendente per: 
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché 

dell’orario di lavoro; 
b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso altri dipendenti o nei confronti del 

pubblico; 
c) negligenza nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui affidati o sui quali, in 

relazione alle sue responsabilità, debba espletare azione di vigilanza; 
d) inosservanza delle norme in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro nel 

caso in cui non ne sia derivato un pregiudizio al servizio o agli interessi dell’amministrazione o 
di terzi; 

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell’amministrazione, 
nel rispetto di quanto previsto dall’art. 6 della L. 20 maggio 1970 n. 300; 

f) insufficiente rendimento; 
 
L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’amministrazione e destinato ad 
attività sociali. 
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3. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un 

massimo di 10 giorni si applica per: 
a) recidiva nelle mancanze che abbiano comportato l’applicazione del massimo della multa oppure 

quando le mancanze previste nel comma 2 presentino caratteri di particolare gravità; 
b) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali 

ipotesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza o 
dell’abbandono dal servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli 
obblighi del dipendente, agli eventuali danni  causati all’amministrazione, agli utenti o ai terzi; 

c) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata 
dall’amministrazione; 

d) svolgimento di altre attività lavorative durante lo stato di malattia o di infortunio; 
e) rifiuto di testimonianza oppure  testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari; 
f) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o altri dipendenti; alterchi con 

vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 
g) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’amministrazione, tenuto conto del rispetto della 

libertà di pensiero e di espressione ai sensi dell’art.1 L. n.300 del 1970; 
h) qualsiasi comportamento  da cui sia derivato danno grave all’amministrazione o a terzi;  
i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della dignità della 

persona; 
j) sistematici e reiterati atti o  comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che  assumano forme 

di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente. 
 

4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni 
fino ad un massimo di 6 mesi si applica per: 
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia stata comminata 

la sanzione massima oppure quando le mancanze previste al comma 3 presentino caratteri di 
particolare gravità; 

b) assenza ingiustificata dal servizio oltre 10 giorni e fino a 15 giorni; 
c) occultamento di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione di somme 

o beni di spettanza o di pertinenza dell’amministrazione o ad essa affidati, quando, in relazione 
alla posizione rivestita, il lavoratore abbia un obbligo di vigilanza o di controllo; 

d)  insufficiente persistente scarso rendimento dovuto a comportamento negligente; 
e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori, di 

forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente al 
fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto 
lavorativo;  

f)  atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità che siano 
lesivi della dignità della persona. 

 
Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato della retribuzione 
fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, viene corrisposta allo stesso una indennità 
pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 25, comma 2, primo alinea, del CCNL del 16 maggio 
2001 nonché gli assegni del nucleo familiare ove spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni 
caso, computabile ai fini dell’anzianità di servizio. 
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5. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per: 

a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, in una delle mancanze previste ai commi 3 e 4, 
anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia comportato 
l’applicazione della sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio e dalla retribuzione, 
salvo quanto previsto al comma 6, lett. a); 

b) recidiva nell’infrazione di cui al comma 4, lettera d); 
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’amministrazione per riconosciute e motivate 

esigenze  di servizio nel rispetto delle vigenti procedure in relazione alla tipologia di mobilità 
attivata; 

d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’amministrazione quando l’assenza 
arbitraria ed ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici giorni. Qualora il 
dipendente riprenda servizio si applica la sanzione di cui al comma 4; 

e) continuità, nel biennio, dei comportamenti attestanti il perdurare di una situazione di 
insufficiente scarso rendimento dovuta  a comportamento negligente ovvero per qualsiasi fatto 
grave che dimostri la piena incapacità ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio; 

f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti  e 
comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di persecuzione 
psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o 
addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano 
lesivi della dignità della persona; 

h) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso in servizio o fuori dal servizio ma 
non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua 
specifica gravità. 

 
6. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per: 

a) terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o 
altri dipendenti, alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 

b) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non 
attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la 
prosecuzione per la sua specifica gravità; 

c) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, 
comunque, con mezzi fraudolenti ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di lavoro 
sia avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi; 

d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, pur non 
costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzione 
neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 

e) condanna passata in giudicato: 
1. per i delitti indicati nell’ art. 1, commi  1 e 4 septies, lettere a), b) limitatamente all’art. 

316 del codice penale,  c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 16; 
2. quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici; 
3. per  i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della  legge 27 marzo 2001 n. 97. 

 
7. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 2 a 6 sono comunque sanzionate secondo i 

criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all'individuazione dei fatti sanzionabili, agli 
obblighi dei lavoratori di cui all’art. 23 del CCNL del 16 maggio 1995, come modificato dal 
presente CCNL, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi 
precedenti. 
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8. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità mediante 

affissione in ogni posto di lavoro in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è 
tassativa e non può essere sostituita con altre. 

 
9. L’art. 25 del CCNL del 16 maggio 1995 è disapplicato. Di conseguenza tutti i riferimenti al 

medesimo art. 25 devono intendersi all’art. 25 come rinovellato dal presente contratto. 
 
 

ART.14 

 

RAPPORTO TRA PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E PROCEDIMEN TO PENALE  

 
1. Nel caso di commissione in servizio di gravi fatti illeciti di rilevanza penale l'amministrazione inizia 

il procedimento disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il procedimento disciplinare rimane 
tuttavia sospeso fino alla sentenza definitiva. Analoga sospensione è disposta anche nel caso in cui 
l'obbligo della denuncia penale emerga nel corso del procedimento disciplinare già avviato. 

 
2. Al di fuori dei casi previsti nel comma precedente, quando l'amministrazione venga a conoscenza 

dell'esistenza di un procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi fatti oggetto di 
procedimento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva.  

 
3. Fatto salvo il disposto dell’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 2001, in linea generale il 

procedimento disciplinare sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato entro 180 giorni da 
quando l'amministrazione ha avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude entro  120 giorni 
dalla sua riattivazione.  

 
4. Per i casi previsti all’art. 5, comma 4, della legge n. 97 del 2001 il procedimento disciplinare 

precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l'amministrazione ha avuto notizia 
della sentenza definitiva e deve concludersi  entro i successivi 120 giorni dalla sua riattivazione. 

 
5. L’applicazione della sanzione prevista dall’art. 13, come conseguenza delle condanne penali citate 

nei commi 5, lett. h) e 6, lett. b) ed e), non ha carattere automatico essendo correlata  
all’esperimento del procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall’art. 5, comma 2 della 
legge n. 97 del 2001. 

 
6. In caso di assoluzione si applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p.. Ove nel procedimento 

disciplinare sospeso al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata 
assoluzione, siano state contestate altre violazioni, il procedimento medesimo riprende per dette 
infrazioni.  

 
7. In caso di proscioglimento si procede analogamente  al comma 6. 
 
8. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l’art. 1 della legge n. 97 del 2001. 
 
9. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 13, comma 5  lett. h) e comma 6, lett. b) ed e), e 

successivamente assolto a seguito di revisione del processo ha diritto, dalla data della sentenza di 
assoluzione, alla riammissione in servizio nella medesima sede o in altra su sua richiesta, anche in 
soprannumero, nella medesima qualifica  e con decorrenza dell’anzianità posseduta all’atto del 
licenziamento.  
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10. Il dipendente riammesso ai sensi del comma 9, è reinquadrato nell’area e nella posizione economica 

in cui è confluita la qualifica posseduta al momento del licenziamento qualora sia intervenuta una 
nuova classificazione del personale. In caso di premorienza, il coniuge o il convivente superstite e i 
figli hanno diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati attribuiti al dipendente nel periodo di 
sospensione o di licenziamento, escluse le indennità comunque legate alla presenza in servizio 
ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. 

 
 

ART. 15 
 

SOSPENSIONE CAUTELARE IN CASO DI PROCEDIMENTO PENAL E 
 

1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d'ufficio dal 
servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o comunque dello 
stato restrittivo della libertà. 

 
1.  L'amministrazione, ai sensi del presente articolo, cessato lo stato di restrizione della libertà 

personale, può prolungare il periodo di sospensione del dipendente fino alla sentenza definitiva alle 
medesime condizioni del comma 3.  

 
3. Il dipendente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel caso in cui 

venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà personale 
quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di lavoro o comunque 
per fatti tali da comportare, se accertati, l'applicazione della sanzione disciplinare del licenziamento 
ai sensi dell’art. 13, commi 5 e 6. 

 
4. Resta fermo l’obbligo di sospensione per i reati previsti dall’art. 1, commi 1 e 4 septies, lett. a), b) 

limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. c) ed e) della legge n. 16 del 1992. 
 

5. Nel caso dei reati previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001, in alternativa alla 
sospensione di cui al presente articolo, possono essere applicate le misure previste dallo stesso art. 
3. Per i medesimi reati, qualora intervenga condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa la 
sospensione condizionale della pena, si applica l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97 del 2001.  

 
6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto dall’art. 14 in tema di rapporti tra 

procedimento disciplinare e procedimento penale. 
 
7. Al dipendente sospeso ai sensi dei commi da 1 a 5 sono corrisposti un'indennità pari al 50% della 

retribuzione indicata all’art. 25, comma 2, primo alinea, del CCNL del 16 maggio 2001, nonchè gli 
assegni del nucleo familiare e la retribuzione individuale di anzianità, ove spettanti. 

 
8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o proscioglimento, ai sensi dell’ art. 14, commi 6 e 7,  

quanto corrisposto nel periodo di sospensione cautelare a titolo di indennità verrà conguagliato con 
quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in servizio, escluse  le indennità o compensi per servizi 
speciali o per prestazioni di carattere straordinario. Ove il giudizio disciplinare riprenda per altre 
infrazioni, ai sensi del medesimo art. 14, comma 6, secondo periodo, il conguaglio dovrà tener 
conto delle sanzioni eventualmente applicate. 

 
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, ove 

questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente precedentemente 
sospeso verrà conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse  le indennità o compensi 
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per servizi e funzioni speciali o per prestazioni di carattere straordinario nonchè i periodi di 
sospensione del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato. 

 
10. Quando vi sia stata sospensione cautelare dal servizio a causa di procedimento penale, la stessa 

conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non superiore a cinque anni. 
Decorso tale termine la sospensione cautelare è revocata di diritto e il dipendente riammesso in 
servizio. Il procedimento disciplinare rimane, comunque, sospeso sino all'esito del procedimento 
penale.  

 
11. La presente disciplina sostituisce quella contenuta nell’art. 27 del CCNL del 16 maggio 1995. 

 
ART. 16 

NORME TRANSITORIE PER I PROCEDIMENTI DISCIPLINARI 

 
1. I procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del presente contratto vanno portati a 

termine secondo le procedure vigenti alla data del loro inizio. 
 
2. Alle infrazioni disciplinari accertate ai sensi del comma 1, si applicano le sanzioni previste dall’art. 

25 del CCNL del 16 maggio 1995 come rinovellato dal presente contratto, qualora più favorevoli, in 
luogo di quelle previste dal medesimo art. 25. 

 
 

CAPO II 

ART. 17  

CODICE DI CONDOTTA RELATIVO ALLE MOLESTIE SESSUALI NEI LUOGHI DI 

LAVORO 

 
1. Le amministrazioni, nel rispetto delle forme di partecipazione di cui al CCNL del 16 febbraio 1999, 

adottano con proprio atto, il codice di condotta relativo ai provvedimenti da assumere nella lotta 
contro le molestie sessuali nei luoghi di lavoro, come previsto dalla raccomandazione della 
Commissione del 27.11.1991, n. 92/131/CEE. Le parti, allo scopo di fornire linee guida uniformi in 
materia, allegano a titolo esemplificativo il codice – tipo. 

 
CAPO III 

 
DISPOSIZIONI FINALI 

 
ART. 18 

 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

  
1. Il comma 2 dell’art. 8 del CCNL integrativo del 16 maggio 2001, riguardante l’aspettativa per 

dottorato di ricerca, all’ultimo rigo, dopo la virgola, viene così integrato “ fatta salva l’applicazione 
dell’art. 52, comma 57, della legge 28 dicembre 2001 n. 448”. 

 
2. Con riferimento all’art. 33 del CCNL del 16 maggio 2001, le parti prendono atto che per mero errore 

materiale, è stata omessa la citazione della legge 24 maggio 1970 n. 336. Pertanto il comma 3 del 
suddetto articolo viene  integrato, dalla data di entrata in vigore del predetto CCNL, come qui di 
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seguito indicato:”In relazione ai benefici previsti per gli ex-combattenti e simili continua a farsi 
riferimento alla  legge n. 336 del 1970, art. 1 e art. 2 e successive modificazioni ed integrazioni.” 

 
3. Con riferimento al personale di cui all’art. 1, comma 2, lett.a), sono confermate le norme stabilite 

negli specifici CCNL ivi indicati. Le disposizioni dei contratti collettivi nazionali di comparto, ivi 
richiamate in relazione agli istituti per i quali è prevista la diretta applicabilità al personale 
medesimo, si intendono modificate o integrate dalle norme contenute nel presente contratto. 

 
4. Le parti, a titolo di interpretazione autentica, chiariscono che, tra le risorse indicate nell’art. 17 , 

comma 13 del CCNL del 16 maggio 2001, sin dalla data di entrata in vigore di quest’ultimo, sono 
state ricomprese le risorse già destinate alla corresponsione dell’indennità rischio radiologico, che 
continua ad essere attribuita al personale avente titolo  nelle misure ed alle condizioni previste  dalle 
vigenti disposizioni. Per il personale  tecnico di radiologia dall’entrata in vigore del presente 
contratto la denominazione dell’indennità di rischio è cambiata in indennità professionale. 

 
5. All’art. 9,  comma 3, lett. a), del CCNL del 16 maggio 2001, il comma 2 ivi indicato, al termine,  è 

integrato con il seguente periodo: “Tra le motivazioni per cui possono essere concessi i permessi di 
cui al presente comma, rientra l’effettuazione di testimonianze per fatti non di ufficio, nonché 
l’assenza motivata da gravi calamità naturali che rendono oggettivamente impossibile il 
raggiungimento della sede di servizio, fatti  salvi, in questi eventi, i provvedimenti di emergenza  
diversi e più favorevoli  disposti dalle competenti autorità” 

   
6. L’art. 18, comma 9, del CCNL del 16 maggio 1995 viene integrato con il seguente periodo: “Tra 

queste ultime assumono particolare rilievo l’art. 1 della legge 13 luglio 1967 n. 584 come sostituito 
dall’art. 13 della legge 4 maggio 1990 n. 107 e l’art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52, 
che prevedono, rispettivamente,  i permessi per i donatori di sangue ed i donatori di midollo osseo”. 

 
7. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale al 50% con orario su due giorni   settimanali, può 

recuperare i ritardi ed i permessi orari  con corrispondente prestazione lavorativa in una ulteriore 
giornata concordata preventivamente con l’amministrazione, senza effetti di ricaduta sulla regola del 
proporzionamento degli istituti contrattuali applicabili. 

 
8 Al personale in distacco ed in aspettativa ai sensi del CCNQ del 7 agosto 1998 e successive 

modificazioni ed integrazioni competono quote di  incentivo secondo le previsioni concordate nella 
contrattazione integrativa. 

 
 

ART. 19 
 

PROCEDURE DI CONCILIAZIONE ED ARBITRATO 
 

1. Per tutte le controversie individuali è previsto il tentativo obbligatorio di conciliazione.   
 
2. A tal fine il dipendente può avvalersi delle procedure di conciliazione di cui all’art. 66 del d. lgs. n. 

165 del 2001, in tema di tutela dei lavoratori nelle controversie individuali sul rapporto di lavoro 
ovvero di quelle indicate nell’art. 4 del CCNQ del 23 gennaio 2001 e successive modificazioni e 
proroghe. 

 
3. Ove la conciliazione non riesca, il dipendente può adire l’autorità giudiziaria ordinaria. In alternativa, 

le parti in causa possono concordare di deferire la controversia ad un arbitro unico a prescindere 
dalla tipologia della conciliazione prescelta tra quelle indicate nel comma 2. In tal caso si 
esperiscono le procedure indicate nell’art. 4 e seguenti del CCNQ del 23 gennaio 2001 e successive 
modificazioni e proroghe.  
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4. Le sanzioni disciplinari, ai sensi dell’art. 6 del CCNQ di cui al comma 1, sono impugnabili con le 

procedure previste dall’accordo stesso ovvero dinanzi all’organismo di cui all’art. 55, commi 8 e 9 
del d. lgs. n. 165 del 2001, richiamati dall’art. 6, lett. C) del CCNL del 16 febbraio 1999. 

 
 


